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Umorismo e follia in Erasmo da Rotterdam 
 
RIASSUNTO 
Quando si parla di umorismo e si studiano i sacri testi ottocenteschi si ci si imbatte 
sempre in Erasmo e nel suo Elogio della follia.  
Il tema della follia o pazzia, quindi, è tra i più celebrati dai teorici e dagli scrittori, che 
prediligono questo tipo di visione del mondo che è quasi canzonatorio, ma non privo 
di rigore e serietà. 
Nel mio lavoro ho cercato di mostrare chi fosse Erasmo e cosa rappresentasse per lui 
l'Elogio, tenendo anche conto che da molti questo libercolo scritto quasi di getto  è 
considerata la sua opera più riuscita. 
In uno spazio veramente ridotto mi sono sforzato di evidenziare  l'uomo,  lo studioso e  
il chierico e quale fosse l'importanza della follia nel suo pensiero e nelle sue opere.  
Esaminare gli scritti dell'olandese richiede  grande impegno e seria capacità di essere 
al di sopra delle parti.  
Credo che l'Erasmo che emerge dal mio lavoro abbia precise coincidenze con quello 
che scaturisce dalla lettura dei suoi scritti. Ritengo che molti  stereotipi siano stati 
abbattuti e ci resti la consapevolezza di essere al cospetto di un grande ingegno, che 
nella filologia vide la chiave per un serio rinnovamento degli studi storici e teologici, 
ricorrendo anche alla satira ed allo scherzo. 
Il suo non fu un umorismo fine a se stesso e forse per questo ancora più grande. 
 




Studying  Humour - International  Journal        




Il Rinascimento, età ricca di luci e ombre, fu caratterizzata da scoperte e invenzioni, 
pregevoli testimonianze nel campo artistico e filosofico, ma anche da guerre, 
pestilenze e grandi cali demografici. La dirompente affermazione della borghesia 
mercantile, la crescita delle corti, che assunsero un ruolo fondamentale per lo sviluppo 
della cultura, non seppero o non vollero favorire le condizioni che furono alla base 
della nascita degli stati nazionali. La nascita delle banche,  che elargivano  grandi 
somme di denaro in prestito, incoraggiò i conflitti tra gli stati.In sintesi, si può definire 
questo periodo storico ricco di grandi fermenti culturali, ma anche di laceranti fratture 
e contraddizioni. 
In questo tempo vive Erasmo da Rotterdam l'umanista che, forse più di tutti, divide 
i critici ma, che indubbiamente, rimane la figura più ricca di fascino del panorama 
intellettuale europeo del XVI secolo. Non è a cuor leggero che mi accingo a stendere 
queste poche note, che riprendono un discorso  interrotto,  molto a malincuore qualche 
anno fa, quando i rapporti tra umanesimo e religione erano l'oggetto dei miei studi 
Ritengo, pur tuttavia, che sia stato un fatto positivo per la mia personale esperienza 
aver potuto esplorare altri campi che hanno rafforzato la convinzione che l'uomo è un 
animale perfettibile e la curiosità, la ricerca, la capacità di guardare oltre le dune e le 
tante colonne d'Ercole, caratterizzano  la nostra essenza di uomini. Presentate in una 
"mescolanza di audacie e di prudenze, di ironia e di fervore"
1
 le idee di Erasmo, in 
effetti, non sono di difficile comprensione, a patto che si evitino  facili stereotipi e 
comode scorciatoie e si abbia la pazienza di non restare alla superficie dei tanti 
problemi dei quali l’umanista si occupa e non ci si faccia intimorire dalla gran mole 
dei suoi scritti. Essi ci rivelano non solo la sua poliedricità, ma anche la grande cultura 
e ci rendono luminoso il suo percorso. Una certa difficoltà ad esser compreso 




Erasmo incarna le aspirazioni degli intellettuali della sua generazione, che furono 
contraddistinte da un grande desiderio di pacificazione e di libertà e dalla 
consapevolezza, che solo dagli studi delle buone lettere,
3
 si potesse formare un uomo, 
che fosse sempre  più lontano dalla  feritas e mediante l'accrescimento dell'humanitas, 
sempre più vicino alla Divinitas. 
Erasmo era cosciente, come molti altri, che tante cose, sia in campo civile, che nel 
campo ecclesiastico, dovevano essere migliorate e molte sue opere furono improntate 
da questo desiderio, che lo proiettò sempre di più alla ricerca ed alla divulgazione di 
un modello di uomo che, consapevole del suo ruolo nel mondo e cosciente dei propri 
carismi, fosse capace di capire il rapporto di reciproco amore, che lo legava a Dio e il 
suo peculiare ruolo nella società del suo tempo.  
Credo che sia naturale che gli studiosi abbiano cercato di capire quale fosse la sua 
posizione all'interno della Chiesa cattolica, della quale egli faceva parte come ministro 
                                                          
1
Marcel Bataillon, Erasme et l'Espagne, 1937, p. 174. 
2 
H. De Lubac, Esegesi medioevale. I quattro sensi della scrittura ,Roma, 1972, II, p.1712. 
3
"A barbaris, a feris, a vulgo differimus, quod litteras habeamus, illi non habent; caeteris vincimur. Tolle 
hoc discrimen: deteriores  simus quam  barbari, quam ferae, quam vulgus" in E. Barbaro, In paraprasi 
Theemistii praef, in Epistolae, Orationes et Carmina, a cura di V. Branca, Firenze, 1943, I, 8. 
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e quale fosse la sua posizione all'interno dei movimenti riformistici, che segnarono il 
500 e minarono l'unità dei cattolici in Europa. 
C'è un punto che mi preme chiarire a proposito dei movimenti riformistici ed in 
particolare di quella che da molti studiosi viene definita "la Riforma".Sono convinto 
che, per quanto concerne il movimento umanistico, l'Italia o certe aree della nostra 
penisola siano state il centro di tutto. Ritengo che la corte di Roberto D'Angiò, Giotto, 
San Francesco siano stati l'inizio di un modo diverso di affrontare il modo di intendere 
la vita. Ma farei torto a san Benedetto e alle sue concezioni europeistiche, farei torto a 
San Giovanni da Capistrano, che si fa portatore del messaggio umanistico in molte 
nazioni europee. Sono altresì convinto, che il ruolo delle università italiane sia stato 
fondamentale  e  che esse costituissero il punto di convergenza della maggior parte 
degli studenti europei. Come non andrebbero trascurati i rapporti con le altre culture, 
la cui circolazione nel mondo, fu facilitata dalla presenza dei mercanti e dal processo 
di evangelizzazione dei francescani e dei gesuiti . 
Nel leggere la grande produzione storiografica su Erasmo si ha la sensazione che 
tra Erasmo e l'Italia ci siano stati rapporti quasi superficiali. Invece andrebbe 
sottolineato che molte delle questioni dibattute dall'olandese erano già state sollevate 
da Marsilio Ficino, Giovanni Pico della Mirandola, Ermolao Barbaro, che nel 
denunciare i danni provocati dalle divisioni politiche, dibattendo sul buon governo, 
sulle virtù civili, sulla concordia tra platonismo ed aristotelismo, sulla necessità di un 
nuovo linguaggio filosofico, avevano avuto una forte incidenza nella storia 
dell'umanesimo europeo. Intendo dire, che le questioni epocali non nascono come i 
funghi nei boschi e, inoltre, se non si ripercorre, in modo capillare, la storia delle 
problematiche in oggetto dal loro nascere ai loro sviluppi Erasmo da Rotterdam 
potrebbe, grazie a talune metodologie, essere ritenuto tutto ed il contrario di tutto. 
Il rapporto tra Erasmo e l'Italia potrebbe sembrare marginale. Sappiamo di certo che 
né le scoperte archeologiche, né gli scavi, né i musei, né i giardini siano stati al centro 
dei suoi interessi. Erasmo, forse, cerca in Italia un asilo dove poter lavorare 
serenamente e dove ci sia la tranquillità per mettere in ordine quel bottino 
considerevole che aveva alacremente raccolto nell'arco di un decennio. Dopo una 
breve dimora a Firenze passa a Bologna e dopo un anno di lavoro approda a Venezia 
dove viene accolto da Aldo Manuzio, che gli mette a disposizione la sua biblioteca.   
Ma anche questa visione sembra riduttiva. La cosa che balza agli occhi è che certe 
tematiche affrontate da Erasmo non sono altro che il prosieguo di problemi dei quali 
alcuni umanisti italiani si erano occupati. Ad esempio il problema del rapporto tra la 
filosofia tomistica e la filosofia neoplatonica fu il tema dello scontro tra Pico della  
Mirandola ed Ermolao Barbaro. Anche il problema della  formazione del clero era 
stato molto discusso, infatti, basta ricordare “gli attacchi antiecclesiastici alimentati da 
opere come il De Avaricia , il Contra Hypocritas il Momus seu de Principe di Leon 
Battista Alberti il Novellino di Tommaso Guardati e tutto il filone dei riformatori 
d’oltralpe”4. Che gli strumenti educativi sia nelle università che negli ordini monastici, 
                                                          
4
 Cfr. R. Falco, La “Scimmia” di Andrea Guarna da Salerno e polemiche sulla riforma della Chiesa nel 
Rinascimento  in Humanitas e Poesia, Studi in onore di Gioacchino Paparelli  a cura di L. Reina. V. I, 
Salerno, 1998, p. 155. 
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dovevano essere improntati ad un maggiore impegno ed a una maggiore serietà, credo 
fosse l'auspicio di tutti.  
In effetti, il problema religioso del Rinascimento non verteva “intorno all’antitesi 
tra un rinascente paganesimo e un cristianesimo in lotta con  esso. Non vi sono come 
vuole il Pastor due Rinascimenti, l’un contro l’altro armati” 5. Il mondo antico 
riscoperto dagli umanisti aveva assunto il valore della libertà restituendo all’uomo 
quella giustizia romana, che si era offuscata nel Medioevo di fronte ad un’autorità più 
alta che ne aveva diminuito l’efficienza poiché “ il Medioevo aveva formato la natura 
umana secondo un tipo’sacrale’ di civiltà, fondato sulla convinzione che tutte le 
istituzioni terrene, con tutto il loro vigore e la loro forza, sono al servizio di Dio e delle 
cose divine, per realizzare quaggiù il suo regno. Il medioevo si era ostinato nella 
realizzazione terrena di questo regno, sognando – senza rigidezza d’altronde e senza 
impedire alla vita di compiere la sua opera – un mondo gerarchicamente unificato nel 
quale, come il Papa al vertice dello spirituale mantiene la Chiesa nell’unità, 
l’Imperatore al vertice del temporale dovrebbe mantenere nell’unità il corpo politico 
della cristianità”6. 
La sua Moriae Encomium o Elogio della follia scritta in Inghilterra, come egli 
stesso ci racconta,
 
a casa del suo amico Tommaso Moro, in una settimana,  durante 
una fastidiosa malattia contratta al ritorno da un soggiorno in Italia, è senza dubbio la 
sua opera più nota. Essa apparve in forma definitiva nel  1515 a Basilea presso 
l'editore Froben corredata dal commento di Gerard Listrius e dalle illustrazioni di 
Holben. 
Sull'opera sono stati espressi i giudizi più disparati. Indubbiamente il carattere 
scherzoso che la contraddistingue, ma anche l'uso di artifici retorici, presi in prestito al 
mondo classico, che Erasmo aveva da sempre tenuto al centro dei propri interessi, ci 
pongono al cospetto di numerosi problemi esegetici. L'opera ha diviso molto fin dal 
suo apparire scatenando consensi, dissensi, ma anche giudizi immotivati, che 
amareggiarono moltissimo Erasmo, che non ne comprendeva le ragioni ritenendole 
speciose e preconcette.  Si potrebbero riscontrare nello studioso olandese due anime, 
che ci offrono due stili profondamente diversi. Ad esempio non ci deve sfuggire che 
nell'Elogio della follia, negli Adagia, nei Colloquia, e nel monumentale epistolario ci 
siano atteggiamenti simili. Si ha, il più delle volte, la sensazione,  che il ricorso 
all'ironia o alla satira, ma anche la scelta della forma dialogica, sia una sorta di scudo, 
che può dare l'impressione di una ricerca di obiettività in tutte le questioni. Al 
contrario nelle opere teologiche e nelle edizioni di scritti religiosi affiora un'anima 
molto diversa, che si preoccupa della correttezza del testo, della qualità delle 
traduzioni. Sembra prevalere la consapevolezza che i messaggi quanto più sono chiari,  
corretti ed alti tanto più riescono ad arrivare a tutti. 
                                                          
5 
E. Garin, Il Rinascimento italiano, Bologna, 1980, p. 258. 
6 
J. Maritain, Religione e cultura, Brescia, 1977, p. 23. 
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Alla morte dei genitori
7
 , egli aveva 14 anni
8
quando il convento di Steyn, che 
apparteneva all'ordine dei canonici regolari di Sant'Agostino, si dischiuse a lui " come 
un asilo in cui lontano dalle cure e dal tumulto del mondo, avrebbe potuto condurre 
una vita degna, dedita interamente alle cose dello spirito"
9
. Fu ordinato prete nel 1492 
dal vescovo di Utrecht. La sua avversione a certe regole della vita monastica fanno 
dubitare che la sua potesse essere un'autentica vocazione anche se  Huizinza nota che, 
"le lettere che Erasmo scrisse da Steyn non tradiscono affatto quella profonda 
avversione alla vita monastica che egli più tardi vorrà farci credere di aver provato fin 
dal principio"
10
. Non sottovaluterei il De contempu mundi, scritto alla fine degli anni 
ottanta, che  ha per tema la vita monastica, della quale fa ampi elogi, ma che prepara 
l'Antibarbarorum liber (che pubblica nel 1518), un'opera in cui la critica al 
monachesimo diventa sempre più sferzante e che ci pone di fronte a stati d'animo 
completamente diversi, ma che sembrano chiarire quali siano le motivazioni che lo 
spinsero ad  abbracciare la carriera ecclesiastica 
11
. 
Una cosa è certa, la ricerca affannosa di sussidi e di patrocini effimeri avrà fine solo 
con il tanto atteso breve di Leone X, che lo libera da ogni censura in cui sia incorso e 
lo autorizza, malgrado la sua condizione di bastardo, a ricevere tutti i benefici. In 
questo lungo periodo frequenta Parigi, dove incontra Gaughin e Faustus Andrelinus, 
illustri esponenti dell'umanesimo francese. Nel collegio di Montaigne approfondisce la 
conoscenza dei padri della Chiesa, perfeziona il suo latino gareggiando nello stile con i 
più grandi epistolografi antichi e moderni. Compone, inoltre, manuali di 
conversazione ad uso scolastico che costituiranno il primo nucleo del De copia 
verborum e dei Colloquia. 
                                                          
7 
 Erasmo era nato a Rotterdam, nella notte tra il 27 e il 28 ottobre del 1466 figlio illegittimo del 
sacerdote Roteger Gerard (o forse nel 1469 come ha dimostrato R. R.  Post in Erasmus en het laat 
middeleewsche onderwijs, Haag, Nijhof, 1936, p. 173. 
8 
" La macchia della sua nascita, che egli non riuscì mai a superare, la mancanza di una famiglia e di un 
focolare domestico rendono comprensibili la sua irrequietezza, il suo carattere schivo e ombroso, la sua 
ritrosia a stabilirsi definitivamente in un luogo, la sua sensibilità e il suo desiderio di affermazione. H. 
Jedin. 
9
 Non bisogna dimenticare che le condizioni economiche della famiglia di Erasmo non erano prospere e, 
forse, questa soluzione parve ai tutori di Erasmo la più praticabile. 
10
 Cfr. J. Huizinga,Erasmo,  Torino !941. p. 29.  Alcuni giorni fa, tornando dall'Italia in Inghilterra, per non 
sprecare in chiacchiere banali il tempo che dovevo passare a cavallo, preferii riflettere un poco sui nostri 
studi comuni e godere del ricordo degli amici tanto dotti e cari, che avevo lasciato qui. Fra i primi che mi 
sono tornati alla mente c'eri tu, Moro carissimo. Anche da lontano il tuo ricordo aveva il medesimo 
fascino che esercitava, nella consueta intimità, la tua presenza che è stata, te lo giuro, la cosa più bella 
della mia vita. Visto, dunque, che ritenevo di dover fare ad ogni costo qualcosa, e che il momento non 
sembrava adatto a una meditazione seria, mi venne in mente di tessere un elogio scherzoso della Follia. 
"Ma quale capriccio di Pallade - ti chiederai - ti ha ispirato un'idea del genere?" In primo luogo, il tuo 
nome di famiglia, tanto vicino al termine morìa, quanto tu sei lontano dalla follia. E ne sei lontano a 
parere di tutti. Immaginavo inoltre che la mia trovata scherzosa sarebbe piaciuta soprattutto a te, che di 
solito ti diletti in questo genere scherzi, non privi, mi sembra, di dottrina e di sale, perché nella vita di 
tutti i giorni fai in qualche modo la parte di Democrito.  
11 
"Ciò che gli piaceva della vita del convento era la quiete, il silenzio e lo studio. Non gradiva invece il 
rigore della disciplina, l'obbedienza e il costante autocontrollo". Cfr. B. Mondin, Storia della Teologia, vol. 
III, Bologna, 1996. p.98. 
Studying  Humour - International  Journal        




L'Inghilterra, dove è introdotto da uno dei suoi allievi parigini, sarà il suo primo 
paese d'elezione. Vi incontrerà Tommaso Moro al quale si legherà da vincoli di 
profonda e duratura amicizia.  
Fin dal suo primo viaggio, che è del 1499, scopre in Oxford l'amatissima cittadella 
dell'umanesimo cristiano
12. In questa città subisce l'influenza evangelica di Colet, vi 
discute con lui sull'interpretazione della Vulgata e riconosce, frequentando Grocin e 
Linacre, la propria insufficiente conoscenza della cultura ellenistica e si lancia senza 
ritornare al suo convento olandese, che non gli aveva accordato se non un semplice 
congedo, nello studio del greco e nella pratica di una nuova esegesi biblica e patristica.  
Decisivo risulta anche l'incontro con gli Oxford Reformers, preoccupati di introdurre 
uno spirito nuovo, che parta dall'approfondimento delle scritture e che ponga al centro 
l'amore di Cristo e l'esercizio della pietà e della carità. Importante è anche la 
conoscenza del francescano atipico di Saint-Omer, Jean Vitrier. A lui Erasmo deve la 
scoperta di Origene e la spinta a procedere sulla strada di un paolinismo militante e di 
una assoluta aderenza agli insegnamenti dei Vangeli
13
. 
Credo che andrebbe rimarcato anche un altro aspetto: " E' opinione comunemente 
diffusa che il Cristianesimo sia un pessimismo radicale, in quanto ci insegna a 
disperare del solo mondo che siamo sicuri esista, per invitarci a riporre la nostra 
speranza in un altro che non si sa se esisterà mai. Gesù Cristo non cessa di predicare la 
rinuncia totale ai beni di questo mondo; San Paolo condanna la carne ed esalta lo stato 
di verginità; i Padri del Deserto, come ossessionati dal loro odio insensato per la 
natura, si danno a vivere una vita, la cui semplice descrizione equivale alla negazione 
radicale di tutti i valori sociali o semplicemente umani."
14
.  
Il Medio Evo, codificando le regole del contemptus saeculi, ce ne dà una 
giustificazione metafisica. Il mondo, infettato dalla colpa, è corrotto sino alla radice e 
di conseguenza deve essere fuggito, evitato, distrutto. Questa aspirazione insensata 
(folle?) di intere generazioni verso l'annientamento, non è il frutto naturale della 
predicazione cristiana? Oppure, come ci suggerisce Gilson, " La negazione di questa 




E' sufficiente leggere il primo capitolo del Genesi per trovare quello che sarà il 
punto fermo del concetto di ottimismo cristiano, infatti, il Creatore, riguardando la sua 
opera alla fine di ogni giorno, affermerà, non solo che tutto è opera sua, ma, poiché 
                                                          
12 
 Tutta la creazione nel suo insieme,  non solo le sue componenti, è dichiarata " molto buona", il 
settimo pronunciamento divino in crescendo. Non c'è malvagità, ma solo bellezza nel mondo che Dio ha 
creato. 
13 
Erasmo pone la sequela di Cristo al centro della vita dell'uomo sottolineando come la croce sia la fonte 
della salvezza .  La meta dunque è una sola: Cristo e la sua sacra dottrina . Tutta la sacra scrittura è 
ispirata da Dio ed  è opera sua. Il fatto che sia a pezzi sta a significare la riduzione del discorso sacro che, 
entro termini comuni, racchiude immensi misteri. Il fatto che sia bianca significa che, mentre non vi è 
dottrina mortale che non sia viziata da qualche macchia d'errore, solo la dottrina di Cristo è interamente 
del colore della neve, bianca, pura, immacolata. il fatto che essa sia dura e rigida come la brina significa 
che la Scrittura racchiude un mistero recondito. Che vi è di più arduo e difficile quando se ne sfiora 
soltanto l'involucro esterno? Non avevano forse gustato solo il guscio della manna coloro che dicevano. 
14 
E'. Gilson, Lo spirito della filosofia medioevale, Brescia 1983, p. 141.  
15 
Ivi. p. 141.  
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l'ha fatta lui, essa è buona: et vidit Deus quod esse bonum; Indi, alla fine, riguardando 
tutta la sua opera ne fu soddisfatto; et vidit deus cuncta quae fecerat, et erant valde 
bona (Gen. I, 31). 
La vita di Erasmo fu caratterizzata da anni di corse affannose tese al 
perfezionamento della propria cultura e al miglioramento delle  sue relazioni private. 
La sua preoccupazione maggiore in quei momenti era posta nel cercare ogni soluzione 
che potesse  evitare un suo ritorno in convento. Che la conoscenza delle lingue 
classiche fosse importante per lo studio delle sacre scritture si era capito fin dagli anni 
del Concilio ecumenico di Firenze, allorché la presenza di alcuni cardinali greci aprì 
nuovi orizzonti. Il concilio di Ferrara - Firenze (1438-42), date le sue finalità, aveva 
avuto tra gli altri esiti quello di convogliare in Italia un gran numero di eruditi greci. 
Molti, come il cardinale Bessarione
16
, vi rimasero e anzi vi lasciarono le splendide 
raccolte di codici che avevano portate con sé, rendendo così possibile lo studio del 
greco che il medioevo aveva conosciuto solo in parte. 
La conoscenza del greco fu una delle conquiste più importanti del movimento 
umanistico, ma non bisogna dimenticare, che anche il medioevo aveva, in alcune zone, 
conosciuto il greco. Basti pensare al problema della tradizione dei testi platonici ed 
aristotelici. Il Medioevo, nella conservazione dei codici antichi, aveva avuto meriti 
immensi ed il lavoro dei copisti aveva salvato un patrimonio culturale che, 
diversamente, non sarebbe mai arrivato a noi, ma correzioni, interpolazioni avevano 
creato non pochi problemi. D'altra parte gli stessi testi di Platone e di Aristotele non 
erano passati indenni alla contaminazione del neoplatonismo e della tradizione araba
17
. 
La lezione dei filologi nel 400 era risultata fondamentale poiché si faceva sempre più 
pressante il bisogno di fonti originali, di testi corretti, di precisione storica. 
La lezione di questi umanisti, che Erasmo prese a modello, fu importantissima per 
la sua metodologia filologica che rese possibile il suo certosino lavoro sulle numerose 
edizioni da lui pubblicate.  Su Erasmo è stato detto di tutto ed è stato definito nei modi 
più diversi, infatti,  lo si è persino trattato da pigro. La storia delle interpretazioni di 
Erasmo sarebbe ben curiosa, a volerla seguire dettagliatamente, ma lo spazio detta le 
sue leggi. 
Molti non riescono proprio ad astenersi dal consideralo nella prospettiva della 
Riforma protestante. Vi è qui un anacronismo, come anche una vecchia eredità della 
polemica, che viene a rafforzare una certa visuale della filosofia della storia. Nell' 
aprile del 1524 Lutero aveva scritto ad Erasmo: Tu hai "assunto contro di noi un 
atteggiamento malevolo, con lo scopo di salvare i tuoi interessi minacciati dai miei 
nemici papisti... Non pretendiamo di esigere da te ciò che è superiore alle tue forze... 
Tu vorresti spacciare la tua astuzia e la tua simulazione per prudenza e modestia". 
Queste parole fecero fortuna: i discepoli di Lutero le accolsero come se fossero 
vangelo e da allora si ripetono. Erasmo la testa, Lutero lo strumento.  
                                                          
16 
Sulla figura del Cardinale Bessarione e sulle ueationi legate alla presenza dei Greci in Italia molto 
illuminante il prezioso volume di S. Ronkey, L'enigma di Piero, Milano, 2006. 
17 
Per questo problema è utile lo studio di O. P. Kristeller, The Classics and Renaissance Thought, Harvard 
U.P., Cambridge (MA), 1955 (trad. it.: La tradizione classica nel pensiero del rinascimento, La Nuova Italia, 
Firenze, 1965). 
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Il tema della riforma nella Chiesa è stato sempre molto delicato: è un tema che se 
mal impostato può portare a lacerazioni profonde, scindendo la veste inconsutile di 
Cristo. La storia della Chiesa lo ha dimostrato.   
Queste cose stavano particolarmente a cuore ad Erasmo che sembrava un pavido 
spettatore di fronte ai rivolgimenti che le radicali prese di posizioni assunte 
sembravano annunciare. Non credo di poter dissentire da  Congar che afferma che 
"Della chiesa si è quasi sempre studiato la struttura e per così dire poco la vita. Ora la 
Chiesa possiede una struttura ricavata dai suoi elementi costitutivi, ma strutturata, essa 
vive e i fedeli vivono in essa. La Chiesa non è soltanto un quadro, un apparato, 
un'istituzione; essa è una comunione"18.  
I fermenti di rinnovamento hanno fatto parte della vita della Chiesa
19
. " Almeno 
dopo la fine dell'era classica, nella quale con i grandi concili, i Padri e la fissazione 
della liturgia,  la Chiesa ha in certo modo definito le modalità della sua esistenza, la 
sua storia è scandita da movimenti di riforma". Naturalmente bisogna precisare che per 
il riformatore la Chiesa è da inventare; per il fedele essa già esiste, così come Cristo 
l’ha voluta. Occorre solo servirla, amarla, ed agire nel suo ambito. Chi ama la Chiesa 
saprà sempre stare entro i limiti di un riformismo autentico. Chi ama la Chiesa non 
cerca di farne un’altra, ma semmai cerca di renderla sempre più bella e splendente agli 
occhi degli uomini. San Francesco rappresenta l’opposto di Lutero così come la 
riforma per via della santità si oppone alla riforma per via della critica.  
L'umanesimo non mira all'elaborazione concettuale di un sistema di mondo ma a un 
concepimento intellettuale ed epico dell'uomo. Erasmo che “seguendo i padri della 
Chiesa, Giannozzo Manetti, Pico della Mirandola, Ermolao Barbaro, e molti altri, 
proclama la dignità eminente  dell'uomo e la sua specificità irriducibile, con una 
celebre formula del suo trattato pedagogico il De pueris instituendis, autentica regola 
di ogni Umanesimo militante”.20 
 
Un' opera fondamentale per capire il disegno di Erasmo è l'Enchiridion, che rivela 
la sua spiritualità più autentica. Il suo disegno era quello di divulgare un insegnamento 
che potesse essere adatto a persone che si proponevano di condurre un' esistenza 
autenticamente cristiana. Erasmo condivideva con Basilio ed Agostino l'opinione che 
                                                          
18 
Y. Congar, Vera e falsa riforma nella Chiesa, Milano, 1972, p. 15. Per Congar esistono delle condizioni 
per delle riforme senza scismi: La prima condizione è data dal primato della carità. Sovente il riformista 
ha la tentazione di agire da solo e di non essere pienamente integrato nella Chiesa. L’essere un solitario 
costituisce una forza, ma anche un pericolo. È il pericolo di separarsi dall’unità ecclesiale fino al punto di 
cadere nell’eresia. 
19 
" Ivi, p. 23. Ma anche F. Mourret, in Apologétique, Parigi, 1937, p. 693: "E' un dato di fatto che la Chiesa 
non ha mai cessato di riformarsi. Ognuno dei suoi santi, ciascuno a modo suo è stato un riformatore. 
Limitandoci solamente a quelli la cui azione è stata più evidente: un San Benedetto ha ricordato ai suoi 
contemporanei troppo rilassati o troppo attaccati alle necessità esteriori, l" Almeno dopo la fine dell'era 
classica, nella quale con i grandi concili, i Padri e la fissazione della liturgia,  la Chiesa ha in certo modo 
definito le modalità della sua esistenza, la sua storia è scandita da movimenti di riforma o spirito della 
preghiera; San Bruno ha risvegliato lo spirito del raccoglimento in un secolo troppo agitato; la vita di San 
Francesco d'Assisi è stata la predicazione del disinteresse rivollta a religiosi decaduti dal loro spirito 
primitivo; e quella di S. Vincenzo de' Paoli fu la lezione di carità e di sacrificio in un ambiente sociale 
troppo imbevuto d'egoismo e di mondanità". 
20
 C. Vasoli, Le filosofie del Rinascimento, Milano 2002. p.271. 
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la conoscenza dei filosofi pagani (Platone in primo luogo) e quella della letteratura 
patristica fosse un bagaglio indispensabile alla lettura dei libri sacri per poterne capire 
il vero senso, ossia quello che appariva come letterale e trascendente. La grande 
produzione intellettuale e scientifica di Erasmo si dipana attraverso due campi di 
ricerca che il più delle volte entrano in contatto, quella del letterato fine ed esperto 
propagatore delle Litterae humaniores, delle quali sottolinea l'importanza per la 
formazione e per la crescita dell'uomo e quella del biblista ed esegeta cristiano che 
prepara una nuova edizione del Nuovo Testamento, un commentario dei Salmi, 
traduzioni, edizioni e commenti di Crisostomo, Atanasio, Basilio di Cesarea, Origene, 
Agostino, Gerolamo e Cipriano.
21
 
Il suo scopo non è dottrinale ma pratico, egli fa opera di pedagogia spirituale, il suo 
soldato cristiano non può essere un illetterato. Egli dovrà leggere i classici, 
ricordandosi, che tutto ciò che essi hanno detto e pensato di buono viene da Cristo, che 
preparava già per mezzo di essi la sua "repubblica cristiana"22.  
La croce è indubbiamente il mistero più arduo dell'essere cristiani. Cristianesimo e 
croce non si possono separare l'uno dall'altra. Origene, che è il suo riferimento 
costante, nel presentare la sua dottrina della partecipazione soggettiva alla vita divina 
nella fede e nella gnosi, mostra una chiara preferenza per quella tesi caratteristica che 
potremmo propriamente designare come 'teologia dell'acqua viva'. Dalla fonte 
dell'unica sostanza divina - così insegna Origene - nascono nella vita intima della 
Divinità tre fiumi, il Padre, il Logos, lo Spirito. La fonte del mistero trinitario, come 
sigillata da tutta l'eternità, mediante la comunicazione dello Spirito da parte di Cristo 
(Origene cita qui I Cor 2,10) è stata aperta e si è riversata sull'umanità redenta 
attraverso la rivelazione del mistero che era nascosto in Dio.  
Per l'uomo in grazia significa che, nella sua anima si riproduce ora, attraverso la 
grazia, la vita trinitaria. E ciò se l'uomo risponde alla rivelazione con la fede, se con la 
fede beve l'acqua dello Spirito sgorgante da Cristo, la comunicazione della conoscenza 
divina, che si attua attraverso i quattro fiumi dei Vangeli. Per Origene, quindi, come 
anche per la genuina tradizione greca, aqua viva equivale ad aqua doctrinae. La fede 
non è che un'incipiente gnosi, l'acqua dello Spirito rifluisce verso la sorgente, nel 
Padre ingenito; qual  fons vitae, Cristo ci dona 'acqua paterna'. 
Origene ha letto queste cose in Giov 7,37.38. Secondo la sua esegesi quindi il 
Signore non solo ha invitato a bere dalla sorgente che è egli stesso, ma ha espresso 
anche un altro concetto che è uno sviluppo del primo: chi beve diventa a poco a poco 
un sapiente, una fonte e, a sua volta trabocca.  
                                                          
21
 Vien da chiedersi come mai la concezione religiosa erasmiana e la sua idea di Chiesa non  venga 
cercata in  scritti dichiaratamente teologici o anche nelle sue opere apologetiche,  che chiariscono la sua 
posizione su specifici punti dottrinali. 
22 
O onor del vero la lettura dell'Enchiridion non ci spiega molto delle posizioni di Erasmo sulla sua fede.  
Nel contesto delle istruzioni che Gesù dà ai dodici apostoli prima che essi si spargano per il mondo come 
inviati egli dice: Non crediate che io sia venuto per portare la pace sulla terra: non sono venuto per 
portare la pace, ma la spada, Infatti sono venuto per separare il figlio dal padre e il figlio da sua madre, e 
la nuora da sua suocera: i nemici dell'uomo saranno quelli della sua casa. Chi ama il padre e la madre più 
di me, non è degno di me. E chi non prende la sua croce e mi segue, non è degno di me. Che trova la sua 
vita, la perderà e chi avrà perduto la propria vita per causa mia, la perderà"  (Mt 10, 34-39). 
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Quando Erasmo scrive l' Elogio della follia, egli è reduce da un viaggio in Italia. 
Che cosa abbia potuto dargli questo viaggio e con quali elementi abbia potuto 
contribuire alla cristallizzazione del suo pensiero resta da scoprire. L'Elogio della 
follia, con il commentario del suo amico Gerardo Listrius, rappresenta forse la svolta 
più importante della sua "carriera". Egli ha raggiunto la maturità e regna moralmente 
ed intellettualmente sulla "repubblica delle lettere", che si confonde col suo spirito , 
con la "Res publica christiana".  Questo risultato è raggiunto a dispetto dei pesanti 
attacchi che gli vengono da più parti e che egli non  sempre riesce a capire. Ma era 
questo il suo disegno? 
“Si potrebbe pensare che c'è della follia in me, per aver speso il mio tempo ad 
anglicizzare questo Elogio della Follia, dove il titolo stesso sembra esprimere 
mancanza di saggezza o assenza di un argomento serio. A meno che il suo autore, 
Erasmo, si sia divertito a burlare la gente intitolando il libro in un modo e intendendo 
il contrario". Cosí il grande traduttore cinquecentesco del Praise of Folly (1549), Sir 
Thomas Chaloner, esordisce centrando immediatamente nella propria apologia il nodo: 
ma cos'è questo, una cosa da ridere o una cosa seria, un divertimento o un sermone? 
Erasmo pensa ciò che dice e dice ciò che pensa attraverso lo schermo sicuro di una dea 
antonomasticamente delirante, ovvero ne immagina schiettamente il delirio per gustare 
il rovesciamento del mondo come in una commedia surreale?
23
 
Lo stesso Erasmo nella dedica all'amico Tommaso rivela le proprie intenzioni.
24
 In 
effetti le espressioni di Erasmo non ci aiutano perché è difficile dargli credito. Sembra 
                                                          
23 
C. Carena, Elogio della follia, Torino, 1997, p. LIII. 
24 
"Alcuni giorni fa, tornando dall'Italia in Inghilterra, per non sprecare in chiacchiere banali il tempo che 
dovevo passare a cavallo, preferii riflettere un poco sui nostri studi comuni e godere del ricordo degli 
amici tanto dotti e cari, che avevo lasciato qui. Fra i primi che mi sono tornati alla mente c'eri tu, Moro 
carissimo. Anche da lontano il tuo ricordo aveva il medesimo fascino che esercitava, nella consueta 
intimità, la tua presenza che è stata, te lo giuro, la cosa più bella della mia vita. Visto, dunque, che 
ritenevo di dover fare ad ogni costo qualcosa, e che il momento non sembrava adatto a una meditazione 
seria, mi venne in mente di tessere un elogio scherzoso della Follia. "Ma quale capriccio di Pallade - ti 
chiederai - ti ha ispirato un'idea del genere?" In primo luogo, il tuo nome di famiglia, tanto vicino al 
termine morìa, quanto tu sei lontano dalla follia. E ne sei lontano a parere di tutti. Immaginavo inoltre 
che la mia trovata scherzosa sarebbe piaciuta soprattutto a te, che di solito ti diletti in questo genere 
scherzi, non privi, mi sembra, di dottrina e di sale, perchè nella vita di tutti i giorni fai in qualche modo la 
parte di Democrito. Sebbene, infatti, per singolare acume d'ingegno tu sia tanto lontano dal volgo, con 
la tua incredibile benevolenza e cordialità puoi trattare familiarmente con uomini d'ogni genere, 
traendone anche godimento.  
Quindi, non solo accoglierai di buon grado questo mio modesto esercizio retorico, per ricordo deltuo 
amico, ma anche lo prenderai sotto la tua protezione; dedicato a te, non mi appartiene più: è tuo. E' 
probabile, infatti, che non mancheranno voci rissose di calunniatori ad accusare i miei scherzi, ora di una 
futilità sconveniente per un teologo, ora di un tono troppo pungente per la mansuetudine cristiana; e 
grideranno che prendo a modello la commedia antica e Luciano, mordendo tutto senza lasciare scampo. 
Vorrei però che quanti si sentono offesi dalla scherzosa levità del mio tema, si rendessero conto che non 
sono l'inventore del genere, e che già nel passato molti grandi autori hanno fatto lo stesso. Tanti secoli 
fa, Omero cantò per scherzo "la guerra dei topi con le rane", Virgilio la zanzara e la focaccia, Ovidio la 
noce. Policrate incorrendo nelle critiche di Ippocrate fece l'elogio di Busiride, Glaucone quello 
dell'ingiustizia, Favorino di Tersite, della febbre quartana, Sinesio della calvizie, Luciano della mosca e 
dell'arte del parassita. Sono scherzi l'apoteosi di Claudio scritta da Seneca, il dialogo fra Grillo e Ulisse di 
Plutarco, l'asino di Luciano e di Apuleio, e il testamento - di cui ignoro l'autore - del porcello Grunnio 
Corocotta menzionato anche da san Girolamo. Lasciamo perciò che certa gente, se crede, vada 
Studying  Humour - International  Journal        




di assistere all'inizio di una battaglia nella quale  i contendenti affilano le armi. Si 
avverte un tintinnio di luoghi retorici, di citazioni tese a distrarre l'interlocutore. Parla 
seriamente o scherza? 
In verità egli ci ha parlato sempre dell'Elogio della follia come di un' opera senza 
eccessiva importanza, nata soltanto per riempire il vuoto causato da un periodo di una 
malattia breve, ma non grave. Ma il suo ritornare ad essa con postille , correzioni, 
rifacimenti desta qualche sospetto. Ormai la bomba era deflagrata, gli avversari non 
aspettavano altro. L 'Elogio della follia diventa un caso letterario. Il buon Erasmo non 
aveva risparmiato nessuno. Ma anche lo stile canzonatorio, satirico, umoristico, 
irriverente, aveva lasciato molte perplessità. 
  
Potrebbe essere utile, per cogliere il senso e le finalità dell'Elogio, cercare di capire 
quali siano i modelli ai quali Erasmo si è ispirato nello scegliere questa forma 
letteraria e quale possa essere la natura di essa. Nell'aprire il discorso a lode di se 
stessa, Follia inserisce il suo intervento nel filone di quelle opere abbastanza diffuse 
nell'antichità classica che appartengono al "genere dell'encomio paradossale". E' 
evidente come l'arringa della Follia si ispiri anche all'oratoria di Quintiliano mentre, 
per quanto concerne le argomentazioni e gli assunti, essa si ispiri a Virgilio, Omero,  
Plinio, ma anche a Platone, Aristofane e Luciano. In effetti- come precisa lo stesso 
Erasmo difendendosi dalle accuse degli avversari- l'Elogio non vuole essere altro che 
un gioco letterario  da prendere con leggerezza e non come un testo di teologia, il cui 
scopo però è ludico e serio al tempo stesso: con un linguaggio libero, paradossale ed 
ironico si vogliono sottolineare i vizi, le incoerenze della gente di ogni ceto e stato 
sociale, clero compreso, ed indicare il senso più profondo della vita cristiana, affinché 
ciascuno torni a modellarsi sulla forma primigenia della philosophia Christi 
25
 . 
Come il titolo stesso mostra, l'Encomium moriae o Stulticiae laus è un discorso 
encomiastico che Follia, personificata in una donna vestita da folle-buffone, fa di se 
stessa davanti al pubblico che rappresenta tutta l'umanità in una sorta di cerimonia 
iniziatica al suo culto (alla fine gli ascoltatori vengono chiamati "illustrissimi iniziati 
alla Follia"). Secondo i canoni della retorica classica Follia apre con un Proemio in cui 





                                                                                                                                                                                                
fantasticando che, per svago, a volte, ho giocato a scacchi, o, se preferisce, che sono andato a cavallo di 
un lungo bastone".  
25 
Ci si chiede se il temine Philosophia Cristi sia corretto. Non sembra accettarlo in alcun modo E. Gilson il 
quale nella sua opera Lo spirito della filosofia medioevale, Brescia, 1983, ci dice "Non c'è espressione che 
venga più naturalmente al pensiero di uno storico della filosofia medioevale che quello di filosofia 
cristiana; nessuna sembra possa sollevare maggiori difficoltà; e non ci ci si può quindi meravigliare di 
vederla tanto frequentemente adoperata. Tuttavia, riflettendo, ci si accorge che ben poche si dimostrano 
più oscure e più malagevoli da definirsi. Infatti non si tratta di sapere se uno storico del pensiero 
medioevale abbia il diritto di considerare le filosofie elaborate da cristiani durante il Medio Evo 
separatamente da quelle che furono concepite da ebrei o da mussulmani. Posto in  questa forma il 
problema è d'ordine puramente storico, e può essere facilmente risolto: in linea di diritto non si 
potrebbe isolare nella storia ciò che fu unito nella realtà...” 
26 
Ci si chiede se fosse lecito o perlomeno possibile un linguaggio umoristico in un opera che pur usando 
un linguaggio molto informale aveva toccato temi scottanti che riguardavano la vita dei cristiani ma 
anche aveva pur trincerandosi dietro un espediente letterario aveva parlato della tradizione teologica, 
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Kristeller osserva come alla follia sia attribuita la stessa ascendenza di Eros, figlio 
di Pluto, nel Simposio di Platone. 
Follia presenta la sua schiera di parenti e parla del luogo dal quale proviene:  
 “Se poi volete anche sapere dove sono nata, visto che oggi nel valutare il 
grado di nobiltà attribuiscono la massima importanza al luogo dove si sono messi fuori 
i primi vagiti: ebbene, io non sono nata nell'errante Delo, non tra i flutti del mare, non 
in grotte profonde, ma proprio nelle Isole Fortunate, dove tutto cresce senza seme né 
aratro. Là non esiste fatica, vecchiaia, malattie; nei campi non asfodeli, malva, squilla, 
lupini o fave, e simili piante da poco. Da ogni parte ti accarezzano gli occhi e il naso 
moly, panacea, nepènte, maggiorana, ambrosia, loto, rose, viole, giacinti - i giardini 
d'Adone. Nata fra queste delizie, non ho cominciato la vita nel pianto;subito ho sorriso 
dolcemente a mia madre” 8a. 
L'accenno alle Isole Fortunate, per dirla con Gregorio di Nissa, non è altro che 
l'indelebile ricordo di quel mondo perduto che è rimasto nella nostra memoria e che 
l'uomo non ha mai smesso di cercare e desiderare 
28
. 
I giardini medioevali e rinascimentali sono l'esemplificazione di questo desiderio, 
ma penserei anche alle tante isole meravigliose ai luoghi incantati dove sembra che si 
possa realizzare ciò che non era stato possibile a Platone. Letteratura utopica, ma 
anche desiderio da parte dell'uomo di realizzare in terra le promesse del Regno che 
Cristo aveva annunciato. D'altra parte L'Europa non aveva attraversato un periodo 
felice. La ricerca della Pax philosophica e della pace religiosa aveva prodotto grandi 
lacerazioni. C'era nel mondo un desiderio che era stato espresso con malinconia da 
Petrarca " I' vo' gridando pace, pace, pace" o da Salutati che si lamentava dinanzi 
all'"abominio  saraceno" dello scisma greco e dello scisma d'occidente. Ben presto il 
giovane Erasmo supplicherà coloro che non vogliono somigliare alle bestie feroci ad 
abbracciare la causa della pace e non tarderà a scrivere  la sua Querela pacis. 
 
  
Passa poi a dimostrare che a lei si deve tutto quello che esiste. La vita stessa e i suoi 
beni sono doni della follia. E' lei che prolunga la giovinezza  e rende sopportabile la 
vecchiaia: "restituisco il medesimo uomo al periodo migliore della vita, al più felice. 
Se i mortali si guardassero da qualsiasi rapporto con la saggezza, e vivessero sempre 
                                                                                                                                                                                                
del cammino di alcune scuole di pensiero, aveva dato giudizi sulla formazione del clero ma anche sulla 
vita morale del clero e perfino del pontefice. Era troppo?  Secondo me ne troppo ne poco. 
27 
La folla degli Dèi, dei poeti, e, oserò dire, perfino le stesse divinità maggiori, o non esisterebbero, o 
vivacchierebbero alla meglio, di briciole. Chi incorre nella sua ira, neppure Pallade potrebbe aiutarlo. 
Chi, invece, ne gode il favore, potrebbe trarre in catene lo stesso Giove col suo fulmine. Di tale padre io 
mi glorio. E questo padre non mi generò dal suo cervello, come Giove la fosca e crudele Pallade, ma 
dalla ninfa Neotete [la Giovinezza], di tutte la più graziosa e lieta. E non mi generò nell'uggioso vincolo 
del matrimonio - in cui nacque il famoso fabbro zoppo ma, ed è molto più dolce,in un amplesso 
d'amore, come dice il nostro Omero. né, a scanso d'equivoci mi generò quel Pluto di Aristofane, già 
mezzo morto e già cieco, ma quello in pieno vigore, fervente di giovinezza, e non solo di giovinezza, 
ebbro soprattutto di schietto nettare che aveva generosamente bevuto al banchetto degli Dèi. 
28
 "Il Signore, insegnando a chiamare Padre l'Essere, che è nei cieli, offre un ricordo della buona patria, 
suscitando nell'uomo il desiderio dei veri beni, sulla strada che conduce ad essa. Infatti la parola divina ci 
mostra un significato molto profondo: esso infatti genera in noi il ricordo della patria dalla quale siamo 
stati cacciati"  
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sotto la mia insegna, la vecchiaia neppure ci sarebbe, e godrebbero felici di un'eterna 
giovinezza"14a. 
E' lei che rende attraenti le donne: "Le donne, infatti, se ponderassero bene la 
questione, anche questo dovrebbero considerare come un dono della Follia: il fatto di 
essere, sotto molti aspetti, più fortunate degli uomini. In primo luogo hanno il dono 
della bellezza, che giustamente mettono al disopra di tutto, contando su di essa per 
tiranneggiare gli stessi tiranni. Quanto all'uomo, di dove gli viene l'aspetto rude, la 
pelle ruvida, la barba folta, e un certo che di senile, se non dalla maledizione del 
senno? Le donne, invece, con le guance sempre lisce, con la voce sempre sottile, con 
la pelle morbida, danno quasi l'impressione d'una eterna giovinezza. Ma che altro 
desiderano poi in questa vita, se non piacere agli uomini quanto più è possibile? Non 
mirano forse a questo, tante cure, belletti, bagni, acconciature,  unguenti, profumi; 
tante arti volte ad abbellire, dipingere, truccare il volto, gli occhi, la pelle? C'è forse 
qualche altro motivo che le faccia apprezzare dagli uomini più della follia? Che cosa 
mai non concedono gli uomini alle donne? Ma in cambio di che, se non del piacere? E 
il diletto da nient'altro viene se non dalla loro follia. Che questo sia vero non si può 
negare solo che si pensi a tutte le sciocchezze che un uomo dice quando parla con una 
donna, a tutte le stupidaggini che fa ogni volta che si mette in testa di ottenerne i 
favori. Ecco da che fonte sgorga il primo e principale diletto della vita"17b. 
La follia presiede anche alla pratica religiosa influenzando la credenza miracolistica 
della gente, il devozionismo verso i santi rassicurante ma contrario ad ogni buon 
senso. Ogni categoria sociale è passata al setaccio e nessuno ne viene risparmiato.  
La follia dimostra che le virtù sociali, che avevano avuto un  ruolo straordinario nel 
Rinascimento, sono state soppiantate dall'arrivismo e dalla ricerca del propria 
interesse. 
Nemmeno il clero viene risparmiato: "Ora è la volta dei sommi pontefici, che fanno 
le veci di Cristo. Nessuno più di loro si troverebbe a soffrire, se tentassero di imitarne 
la vita: povertà, travagli, dottrina, croce, disprezzo del mondo; se pensassero al loro 
nome PAPA, cioè padre, e alla loro qualifica di SANTISSIMO! Chi mai spenderebbe  
tanto per comprarsi quel posto da difendere poi con la spada, col veleno, con tutte le 
forze? A quanti vantaggi dovrebbero dire addio, se la saggezza riuscisse appena a farsi 
sentire! Ma che dico, saggezza? Dovrei dire un grano di quel sale menzionato da 
Cristo. Addio a tante ricchezze, a tanti onori, e a tanto potere, a tante vittorie, a tante 
cariche, a tante dispense, a tante imposte, a tante indulgenze, e a tanti cavalli, muli, 
servi e piaceri. Guardate un po' che mercato, che razza di messe rigogliosa, che mare 
di ricchezze ho concentrato in poche parole! Al loro posto veglie, digiuni, lacrime, 
preghiere, prediche, studio, sospiri e mille gravose occupazioni del genere. Ancora - 
particolare non trascurabile - sarebbero ridotti alla fame tanti scrivani, copisti, notai, 
avvocati, promotori, segretari, mulattieri, palafrenieri, banchieri, ruffiani - e stavo per 
aggiungere un'espressione più sguaiata, ma temo che offenda l'orecchio, insomma, una 
così folta schiera che costituisce l'onere - è un LAPSUS, volevo dire l'onore - della 
curia romana. Sarebbe proprio inumano, anzi un delitto abominevole! ma sarebbe 
molto peggio riportare al bastone e alla bisaccia quei sommi principi della Chiesa, che 
sono la vera luce del mondo" 59a.  
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"Le spirali e gli arabeschi dell'ironia vanno dunque annoverati tra gli esiti principali 
che la forma del comico è in grado di produrre. Chi volesse un esempio dei suoi 
sentieri allettanti e tortuosi può leggere la prima parte dell'Elogio della follia di 
Erasmo. Nella seconda parte assai meno profonda, troviamo invece un ottimo esempio 
di satira"
29
. Nella lingua corrente, le espressioni "satira" e "ironia" vengono spesso 
confuse. 
Per quanto concerne le problematiche dell'esegesi e dell'insegnamento della Bibbia 
e della tradizione patristica ci dobbiamo accontentare, in questa sede, di dare delle 
indicazioni di massima. Bisogna distinguere per comprendere due fasi: Quella del 
popolo di Dio nella antica alleanza e quella della definitiva e nuova alleanza. 
Va sottolineato un fatto molto significativo messo in risalto dagli scrittori 
protestanti: "Israele è un popolo peccatore che cade continuamente nell'infedeltà, 
votato continuamente al castigo, anzi alla morte a causa di questa infedeltà ma anche 
continuamente dalla grazia di Dio"
3031
. 
Con la venuta di Cristo siamo di fronte ad una situazione completamente diversa. Il 
regno di Dio che Cristo annuncia,  non ha nulla di impuro o che non sia stato 
purificato
32
 nulla che non sia coperto dalla veste nuziale. Poiché la Chiesa 
rappresentala fase terrena del Regno che è fase d'annunzio e d preparazione e di inizio 
non può che essere altro se non una comunità di peccatori e non solo di santi.33 
E questo per concludere alla basilare verità: che noi possiamo agire. Siamo liberi. 
Liberi per fare il bene, si capisce; ma - ahimé! - liberi e capaci anche di non fare il 
bene. È drammatico, ma è così. «La libertà dell’arbitrio consiste nel potere peccare o 
nel non peccare», ci insegna, riassumendo tutta la umana esperienza dopo S. Agostino 
(PL 44, 917), S. Anselmo (Cfr. Dialogus de libero arbitrio, PL 158, 489). E se 
vogliamo rispettare l’uomo nella sua integrità, dovremo sì, educarlo ad agire bene, 
logicamente, con senso di responsabilità, con capacità di autogoverno, e anche con 
l’aiuto esteriore della legge e dell’autorità, senza il quale ogni persona umana sarebbe 
esposta a pericoli d’ogni genere e la società all’anarchia (Cfr. Rom. 13, 4); ma non 
dovremo privarlo della sua intima, legittima, intangibile libertà. Il gioco è 
estremamente rischioso; ma questa è la sorte dell’uomo, della società, della storia. 
L’ordine verrà alla fine (Cfr. Matth. 13, 29). 
                                                          
29 
A. Jolles, I travestimenti della letteratura Saggi critici e teorici (1897-1932) a cura di S. Contarini. 
Pemessa di E. Raimondi.  Milano , 2003. p. 441. 
30
 Congar, Vera e falsa riforma nella Chiesa. Jaka Book, Milano, 1972. p.62. " Già Adamo era stato 
peccatore condannato e redento. Nel deserto in seguito sotto Giosuè ed i Giudici, cioè durante tutto il 
tempo il cui lascia l'Egitto, e in marcia verso la sua eredità ed entra in possesso di essa, Israele non cessa 
di cadere, di essere condannato e castigato per la sua infedeltà, di gridare verso Dio che gli invia il suo 
soccorso e lo salva. 
31 
 Ibidem, p. 62. 
32 
1Cor., 9,10; xv, 50; Gal., v, 21; Efes., v, 5. 
33
 " Nessun membro della sfugge al peccato - eccetto...la madre di Dio.  anche gli apostoli sono stati dei  
peccatori .E' degno di nota il fatto che in tutti gli episodi in cui Gesù promette o conferisce a Pietro ciò 
che non si può evitare di chiamare un primato s'incontri un segno della debolezza personale di Simon-
Pietro . Certo egli sembra essere diventato un altro personaggio dopo la Pentecoste. in genere, gli 
apostoli ci appaiono come delle personalità carismatiche abitualmente animate dallo Spirito di Dio. Ma 
rimangono in essi dei limiti e delle debolezze”. 
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La vita cristiana esige una comunità organizzata, esige una Chiesa, secondo il 
pensiero di Cristo, esige un ordine, esige una libera ma sincera obbedienza; esige 
perciò un’autorità, la quale custodisca e insegni la verità rivelata (2 Cor. 10, 5); perché 
questa verità è l’intima e profonda radice della libertà, come ha detto Gesù: «la verità 
vi farà liberi» (Io. 8, 32). È vero che il tema della riforma nella Chiesa è sempre molto 
delicato: è un tema che se mal impostato può portare a lacerazioni profonde, scindendo 
la veste inconsutile di Cristo. La storia della Chiesa lo ha dimostrato.  
La prima condizione è data dal primato della carità. Sovente il riformista ha la 
tentazione di agire da solo e di non essere pienamente integrato nella Chiesa. L’essere 
un solitario costituisce una forza, ma anche un pericolo. È il pericolo di separarsi 
dall’unità ecclesiale fino al punto di cadere nell’eresia. 
Invece di prendere il cristianesimo così com’è costituito nella Chiesa, come una 
realtà esistente a cui ci si deve assimilare, il riformatore tende a considerarla alla 
stregua di un dato umano da elaborare a piacimento. Per il riformatore la Chiesa è da 
inventare; per il fedele essa già esiste, così come Cristo l’ha voluta. Occorre solo 
servirla, amarla, ed agire nel suo ambito. Chi ama la Chiesa, saprà sempre stare entro i 
limiti di un riformismo autentico. Chi ama la Chiesa non cerca di farne un’altra, ma 
semmai cerca di renderla sempre più bella e splendente agli occhi degli uomini. San 
Francesco rappresenta l’opposto di Lutero, così come la riforma per via della santità si 
oppone alla riforma per via della critica. 
Certo, ogni istituzione corre il rischio di non rinnovarsi, se è inerte, se lascia che le 
sue strutture esterne ne offuschino l’aspetto originale. L’albero sovente va potato, lo 
stesso tronco va ripulito, affinché la linfa vitale percorra tutta la pianta e produca frutti 
rigogliosi. È vero che il tema della riforma nella Chiesa è sempre molto delicato: è un 
tema che se mal impostato può portare a lacerazioni profonde, scindendo la veste 
inconsutile di Cristo. La storia della Chiesa lo ha dimostrato.  
Invece di prendere il cristianesimo così com’è costituito nella Chiesa, come una 
realtà esistente a cui ci si deve assimilare, il riformatore tende a considerarla alla 
stregua di un dato umano da elaborare a piacimento. Per il riformatore la Chiesa è da 
inventare; per il fedele essa già esiste, così come Cristo l’ha voluta.  
Basta leggere la Querela Pacis o una dei suoi più nati Adagia, il Dulce bellum 
inexpertis, per capire quanto profondo fosse il suo desiderio di pace quanto permeata 
dalla sua profonda fede nella sequela di Cristo e dei suoi insegnamenti " quanto eletta 
a supremo ideale di una ragionevole e tollerante concezione umanistica che si allarga 
alla visione cosmopolita dell'intero mondo intellettuale europeo" 
34
. 
Erasmo, purtroppo, ti affascina a tal punto che ha come pochi la capacità di 
condurti nei suoi meandri vorticosi e difficilmente districabili. La sua malcelata 
distanza dai problemi fa sì che essi diventino i rebus del lettore. Si è soliti affermare 
che ogni scrittore fornisce al lettore o al critico gli strumenti interpretativi dei suoi 
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scritti. Con Erasmo è talmente difficile appropriarsene che non si riesce nemmeno a 
ricordare  quello che si è appena appreso. Sembra un gioco infinito. In questo gioco 
andrebbe messa la polemica con Dorp, un’analisi dei Colloquia più puntuale, tanti 
sono i punti di contatto con L’Elogio della follia. Anche le lettere, nelle quali il mondo 
delle relazioni erasmiane esce allo scoperto, andrebbero esplorate a fondo. Ma credo 
non resti altro spazio se non  quello in cui ribadire che la confusione tra le opere di 
carattere dottrinali e quelle più spiccatamente letterarie non aiuti certo alla 
comprensione dell’intellettuale olandese. Ci troviamo al cospetto di un umanista che 
sa farci rivivere tutte le problematiche che nel '500 divisero l’Europa in due. Ad esse 
egli partecipò con la consapevolezza che la libertà, la fede, l’amore per l’altro, la 
misericordia, la fratellanza, il senso della giustizia, retaggio e patrimonio del mondo 
pagano e del cristianesimo, non potevano essere alienati. Si assunse l’onere di 
trasmettere quei valori ai posteri con dedizione ma con quella hilaritas che il mondo 
monastico, con le forme letterarie dell’ironia e dell’umorismo, aveva coltivato.  
 
        
 
 
